
m LETTERE E OPINIONI 

PaHamentarl, 
conoscete 
quelle norme 
del 1948? 

• • C e r a Unità, ho letto una 
notizia Incredibile: ospitare 
anche par una sola notte uno 
straniero (sia pure amico, pi
roni», conoscente) e reato, se 
non la si notifica alla pollila: Il 
trasgressore rischia la con
danna • un anno di carcere e 
ad un milione e 200 mila lire 
di multa. I pretori di Genova e 
Sarnplerdirena avevano giu
stamente sollevato eccezioni 
di coslliuzlonallt» per queste 
nome, emanate nel 1948, ma 
la Corta costituzionale ha re
spirilo la •eccezioni, e In que
sti giorni ribadito le vecchie 
leggi. I pretori diali, riferen
dosi a questa norme, parlava
no di -Ingerenza Ingluslltlcala 
Mila Ubarti del singoli», ma la 
Corte ha dallo che quelle nor
me servono a •proteggere» lo 
straniero, ad tsamplo permet
tendo Illa sua autorità conso
lari di «raggiungerlo per dargli 
Inlormazlonl unenti». 

Se le norma dal '48 fossero 
applicale - * potrebbero sem
pre asterrò! - andrebbero In 
galera milioni di Italiani Ignari 
che, poveracci, credevano di 
vivere In un Paese moderna e 
democratico, Non io te far 
prevalere in me senllment! di 
vergogna o di disperazione 
accorgendomi di vivere in un 
Paese che ogni giorno riserva 
sorprese Incredibilmente 
amara, Ma lasciamo perdere. 
Una domanda e deputati e se
natori comunisti: sapevate 
che c'erano le norme del '48? 
Che avete fatto per cancellar-
le? 

i, Roma 

I» pubblicità 
per le bevande 
aiOMiCIH» 

Soprattutto nell'ultimo periodo 
abbiamo cercato e cerchianx) di dare 
ìnforrnaziorii sul dibattito nel Partito; e ospitiamo 
anche le opinioni dei non comunisti 

Esercitiamo censure? Ma no 
S B Caro direttore, scrivo In riferi
mento alla risposta data alla lettera di 
Roberto Vespi di Palermo domenica 
8/1 ) / , dal titolo «Chi sceglie? Chi deci
de?». 

Ritengo la risposta agli Interrogativi 
posti Insufficiente: si rifugia in giustifi
cazioni di nalura tecnica ed ammini
strativa e glustllica la mancata pubbli
cazione dialcunl articoli come norma
le prassi giornalistica. 

Ora In materia giornalistica non ho 
nulla da obiettare: ci saranno senz'al
tro regole da rispettare e certamente è 
Impossibile pubblicare tutte le lettere 
ed articoli Inviati, anche te alcuni ri
tengo meriterebbero maggiore atten
zione a salvaguardia di quella pluralità 
di idee che tempre hanno caratteriz
zato il nostro giornale. 

Ma II dubbio mi viene quando que
sta forma di «censura» viene esercitata 
solo con chi dissente da cene posizio

ni prete dall'attuale gruppo dirigente 
del partito e condivise da lei e dalla 
redazione dell' Unità 

Potrei citare alcuni casi, documen
tabili, e non vorrei fare ulteriori pole
miche; ma a volte capita che non sem
pre le posizioni del Partito ufficiale 
concordano con quelle del Partito rea-

Forse nel nostro giornale occorre
rebbe un po' di glasnost e di pere-
stmlika, parole tanto pronunciate ed 
elogiate dalle pagine dell'Unirà, ma 
che forse andrebbero tradotte in italia
no per meglio capire il sento e la por
tata di questi due vocaboli. 

Dal Congresso di Firenze erano sca
turite Indicazioni e proponimenti di
verti da come al sono sviluppati i fatti. 
Anche dopo le ultime elezioni, visto 
l'esito negativo per II nostro partito, 
avrebbe dovuto fare seguito, dopo la 
pausa estiva e la ponderata riflessione 

sulle cause che hanno determinato la 
aconfitta elettorale, un cambiamento 
del metodo di lavoro e una maggiore 
sensibilità alle critiche che provengo
no dai militanti di base. 

L'Unità non pud estere di questo o 
quel gruppo dirigente, ma deve esaere 
di tutti i comunisti; ognuno di noi deve 
sentirsi parte integrante del giornale e 
contribuire alla crescila e alla diffusio
ne; solo questo può ridare slancio e 
nuova propulsione all'azione del Parti
to. 

Elfo Fedoni. Bologna 

In tutta coscienza, respingo lo critica 
che viene rivolta off Uniti con questa 
lettera. Credo che sia del tutto infon
data l'accusa di esercitare una •cen
sura' verso chi tdlssenle da certe po
sizioni dell'attuale gruppo dirigente 
del Partito'. Non è sfato cosi da anni. 

• • • 

Non è cosi, in particolare, per quel 
che riguarda l'ultimo periodo. Abbia
mo cercalo e cerchiamo di dare infor
mazione sul dibattito nel Parlilo, a 
lutti i livelli. Nella seconda pagina 
abbiamo aperto una rubrica (•Inter
vento') in cui ospitiamo una libera 
discussione cui partecipano comuni
sti e anche non comunisti. 

Detto questo, non ci si potrà nega
re, come direzione e redazione 
oW/Unità, // diritto-dovere di selezio
nare articoli e lettere, pur cercando di 
pubblicarne il massimo; di non insi
stere su argomenti che sono stali giù 
trattali ecc 

Non bisogna dimenticare, inline, 
che l'Uniti non è solo una tribuna di 
dibattilo, ma è il giornale del Pei e 
vuole Illustrarne e rispecchiarne la 
politica. E questo resta un punto es
senziale, edita ragione stessa della 
nostra esistenza. OC.CH. 

fa* Cara Unità, suggerirei al 
nostri parlamentari di presen
tare un progetto di legge cosi 

^ | & e l | t > ì l « | i « M à 
citi p« qvSslatl tipo dTbeV 

«AuikV^hnifrfrgjij MedtobMict 
Su U spesa par pubblicità, 

In nessun caso deve incide» 
pio del 1% sul costo di ogni 
merce, 

3) Da tutto: le antenne tele
visive, un prodotto non può 
esaere pubblicizzato più di 
cinque volte al giorno, cosi da 
dire spulo anche al produt
tori economicamente più de
boli, 

Udgl Erario. Brindisi 

Quei contributi 
fono serviti 
• uni prima 
Iniziativa 

fgal Ciro direttore, scrivo que
sta lettera In seguito al dibatti
lo che t i e aperto su l'Unità 
riguardo le possibilità, concre
te di aiutare II popolo del Ni
caragua, a cui II Cldis ha parte-
clpalo presentando alcuni mi-
croprogelil che sto realizzan
do In Nicaragua e l'Invito a 
sottoscrivere per questi. 

Sono lieta di comunicare a 
quanti in questo periodo han
no contribuito che, grazie a 
loro, abbiamo gli raggiunto il 
primo obiettivo, che consiste
va nel sostegno ad una Indagi
ne epidemiologica sulla diffu
sione dell'aborto procurato e 
nel conseguente programma 
di educazione sanitaria. 

Fondamentale per ciò * sta
ta l'organizzazione di una 
•domata di solidarietà a (avo-
re delle donne del Nicaragua» 
realizzata a Perugia II 29 no
vembre u.s., che ha visto 
un'ampia partecipazione e 
un'altrettanto ampia sottoscri
zione. 

Siamo convinti «he la sensi-
billti ed II sottesi» di chi pos
siede una coscienza Interna
zionalista siano fondamentali 
per creare una reale politica 
di pace, in Centramerica co
me qui. 

Clatta Coatte- Segretaria 
del Centro di Infornuiione, 
Documentazlom a Iniziativa 

per lo Sviar*». Perugia 

Un Intervento 

(«ma ne devono 
seguire altri...») 

• a , Caro direttore, desidere
rei porre un interrogativo, Nel
le ultime settimane quasi tutta 
la stampa nazionale ha ripreso 
a trattare, per I preannunclatl 
sviluppi conclusivi, la vicenda 
Mediobanca. l'Uniti, ohe pri
ma che si arrivasse alla deci
sione di privatizzare l'istituto 
di via Filodrammatici era alata 
fra i più attenti quotidiani nel-
l'intervenlre, con dovizia di 
notizie, anticipazioni e com
menti, ha cessato poi di segui
re un'operazione per la quale 
era sembrato diffusamente 
che II nostro-giornale, accan
to aH'«jstltuzlonale» compito 
di corretta e documentata In
formazione del lettore, inten
desse anche sostenere, giu
stamente, una Incisiva batta
glia politica. 

Chiedo, allora, se le ragioni 
del silenzio siano da attribuire 
al fatto che, di frqnle alle de-' 
clsloni assunte per la parziale 
dismissione dell'Istituto mila
nese, si ritenga che venga or-

mal meno II «terreno» (per co
si dire) di una iniziativa politi
ca o se - più semplicemente -
tali ragioni risiedano In una In
volontari», e pur sempre giu
stificabile, sottovalutazione. 11 
fatto è che tra la decisione di 
privatizzare Mediobanca e le 
anticipazioni di questi giorni 
che danno come imminente 
(e comunque da realizzare 
entro l'anno) la stipula di un 
accordo con I privati del •noc
ciolo duro», vi è di mezzo la 
risoluzione volata in Parla
mento, in alcuni punti anche 
con l'apporto del Pel e della 
Sinistra Indipendente, che 
certamente non è un presup
posto perchè l'operazione si 
svolga cosi «de piano». 

1 punti che vi sono Indicati 
- che vanno dalla necessiti 
della ricerca di meccanismi 
per impedire che Mediobanca 
sia in futuro «scalata» alla co
noscenza del criteri per la fis
sazione delle azioni che le Bin 

alleneranno - tono tali che, 
aggiunti ad altri Indissolubil
mente connessi (quali la per
manenza, o non, dell'alimen
tazione della raccolta del ri
sparmio di Mediobanca da 
parte delle Bini il futuro dei 
cosiddetti «patti di sindacato» 
alla luce della normativa Cee 
che entrari In vigore nel 
1992; la richiesta, nel frattem
po avanzata, da end pubblici 
economici di poter partecipa
re a Mediobanca, etc.) lascia
no ancora ampio spazio a di
battiti e a Iniziative di corre
zione. Basti solo pensare -
per rimanere al pur ristretto 
impianto della risoluzione 
parlamentare, all'arduità del
l'obiettivo di preservare Me
diobanca da scalate suscetti
bili di realizzare la commistio
ne Ira imprese e banca: come 
tarlo, se non dando al «pubbli
co» almeno la maggioranza 
relativa? Lo scenario che ti è 
poi aperto, prima con la vi

cenda Sai e poi con quella 
ben più rilevante della Monte-
dtson, corrobora la colloca
zione della vicenda Medio
banca nel processo di riasset
to - per taluni aspetti ricorren
te, per altri assolutamente 
nuovo-degli equilibri econo
mico-finanziari del Paese. 
Inoltre, dopo la decisione di 
privatizzare Mediobanca, al è 
sviluppata la bufera dei mer
cati finanziari e valutari che ha 
fatto ricredere moIU teorici 
della dismissione e recato 
non poche preoccupazioni a 
governi «liberlstlci» (Inghilter
ra, Francia). 

Ma soprattutto, per quanto 
Ci riguarda da vicino, la linea 
approvata nell'ultimo Comita
to centrale del Pei sulle rifor
me istituzionali, potrebbe tro
vare in Medicoanca un «test» 
(anche all'insegna della «con
cretezza» di cui tu stesso hai 
parlato) dell'incrocio tra i te
mi della concentrazione dei 

poteri, della politica economi
ca, della concezione dell'in
tervento pubblico in econo
mia e delle nuove regole che, 
pur riguardando 1 «rami bassi» 
degli assetti Istituzionali, co
stituiscono uno snodo decisi
vo della democrazia del Pae
se. 

Insomma, la questione isti
tuzionale potrebbe rinvenire 
in tale vicenda un banco di 
prova delle nostre proposte e 
della capaciti di iniziativa, an
che legislativa. Ma è l'intero 
tema del ruolo del «pubblico» 
- e delle sue possibili distorte 
funzionalizzazioni alle lottiz
zazioni partitiche o ai potenta
ti economici - nel sistema 
creditizio (vedi casse di ri
sparmio e istituti di credito di 
diritto pubblico) e nel sistema 
assicurativo (si veda il recente 
progetto per trasformare l'Ina 
in holding) che è diventato at
tuale. 

Su tutto ciò sarebbe merito
ria un'opera di ulteriore inter
vento dell' Unità, oltre quanto 
ha opportunamente fatto sl-
n 0 " l , . * ! , i .1. 

istigata De Mattia. Roma 

I 11 U f i IH 

Perché allora 
nel nostro Paese 
il compromesso 
è fallito? 

Caro direttore, mi chiedo 
te il vertice Reagan-Ooiba-
ckw potrebbe estere conside
rato un compromesso storico. 

La frase di Gorbaciov «Sfa
mo diversi, ma -viviamo in 
uno stesso mondo» allude a 
del comprometti. D'altro can
to, due persone diverse che si 
incontrano per firmare un ac
cordo fanno un compromes
so e, nel nostro caso, storico. 

Da quello che ho capito, il 
compromesso storico di Ber
linguer non era un accordo a 
due (Pei e De), bensì un com
promesso tra tutti i partiti de
mocratici per affrontare e ri
solvere i problemi fondamen
tali del nostro Paese. 

Sembrerebbe che questa li
nea, stando ai risultati del ver
tice Reagan-Gorbaciov, sia, in 
questo particolare momento 
storico, quella vincente. Mi 
chiedo, dunque, ammettendo 

che il parallelismo Berlinguer-
Gorbaciov che sto facendo sia 
verosimile, perché nel nostro 
Paese il compromesso storico 
è fallito? 

Si possono, anche nel no
stro Paese, superare per un 
momento gli steccati Ideolo
gici, senza essere definiti tra
ditori da una parte e socialde
mocratici o borghesi dall'al
tra, e sedersi ad un comune 
tavolo per firmare uno o cen
to accordi? 

Faccio appello, dunque, ai 
comunisti italiani, con o senza 
proposte di compromesso 
storico o alternativa di sini
stra, che si tacciano promoto
ri di una linea politica capace 
di gettare le basi per un futuro 
che sia migliore, soprattutto 
qualitativamente. Se questo il 
Pei lo sta gi i facendo, allora 
mi permetto di suggerire che 
lo faccia In maniera più incisi
va. 

Roma 

Il capoverso 
pacifico 
e quello 
discusso 

BJtJCaro direttore, su\l'Unità 
del 15 novembre ho letto un 
lungo articolo di Alessandro 
Natta relativo a uno scambio 
di opinioni con Edoardo Per-
na sui temi seguenti: rapporti 
con il Psi, ora di religione, re
ferendum. Dice tra l'altro Nat
ta che il diritto alla critica 
«presuppone anche il dovere 
di compiere uno sforzo per 
evitare imprecisioni, forzature 
o, peggio, distorsioni». Giu
stissimo. Ma, poche righe più 
sotto, il segretario afferma 
che «è cardine della Costitu
zione» il principio «della di
stinzione e separazione tra 
Stato e Chiesa, ciascuno indi
pendente e sovrano nel pro
prio ordine» e che questa fu 
l'ispirazione di Togliatti. 

Ora, proprio In nome di 
quello sforzo di evitare impre
cisioni cui giustamente II com
pagno Natta ti richiama, a me 
pare di ricordare che l'art. 7 
della Costituzione si compone 
di due capoversi: il primo, co
me sopra richiamato e sulla 
cui validiti nessuno, almeno a 
sinistra, ha mai fatto questio
ne; e il secondo, Il quale stabi
lisce che i rapporti fra Stato e 
Chiesa sono regolati dal Patti 
Lateranensi e che una modifi
ca unilaterale di detti Patti Ti-
chiede, per essere approvata, 
un procedimento di revisione 
costituzionale. Mi pare anche 
di ricordare che questa secon
da parte dell'art. 7, sulla quale 
invece, da sinistra, ci sarebbe 
molto da dire, fu approvala 
con II contributo determinan
te di Togliatti. 

In conclusione, te precisi si 
ha da essere, che lo si sia fino 
in tondo. 

Piatola 

«Anche se 
sono ancora 
un poco 
criticabile...)» 

• • C a r o direttore, sono uria 
ragazza cecoslovacca di 12 
anni e vorrei corrispondere 
con dei miei coetanei italiani 
usando magari il russo o l'in
glese, anche se in quest'ultima 
lingua sono ancora un po' cri
ticabile. 

Sonia IVfka, Buzuluckà 2344 
39001 Tàbor (Cecoslovacchia) 

NEBBIA NEVE VENTO rVVWEvttSQ 

IL T i M M W ITALIA: la situazioni meteorologica sull'Ita
lia ha acquistato una nuova fisionomia In quanto si * 
dsllneaia una fascia di arte pressione che dal Mediterra
neo occidentale ai attenda lino all'Europa centrala; qua
tta fascia anticiclonica impedisce par il momento I ac
cesso aite panurbazloni atlantiche che una volta raggiun
to il continente europeo tono costrette a deviare verso 
Nord-Est. Avremo quindi qualche giorno con un tipo di 
temprjmldloierjeBetto e quatte dai giorni scersi. 

TEMPO P M V I S T O : tu «me le regioni deNa penitela con» 
dirlonltfMmp^variatiiitwatterloareclaarttrntnzadl 
annuvolamentj e acMarite. Queste ultime saranno più 
ampie lungo la fatela tirrenica mentre la nuvotatrti tari 
pWi frequente suda fascia adriatica e Ionica. Sulla pianura 
Padane tar i predorrunante II fenomeno deNa nebbia che 
ti pretentari in formazioni anche fitte con sensibili ridu
zioni dalla visioniti. La nebbia ai diradar! parzialmente 
durante te ere centrati della giornata. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: «ntreimenta calmi tutti i mari italiani. 
DOMANI: ancora condizioni di tempo variabile au tutta la 

regioni italiane con formazioni nuvolosa Irregolarmente 
distribuiti ed ampie zona di aerano. Eventuali addenaa- _. 
menti nuvolo* pio. consìstenti avranno carattere locale e :"? 

. temporaneo. Permangono formazioni di nebbia tulli pie-1 
rajrjPtdanee durante le ore nptiumeerwhe euHeval&te 
appenniniche. ' <' . • 

t A M T O : gragWt aumento «Ma nwoloelti a cominciare" 
dette regVani deK'itaHa aettentrtonate; la nuvolosità sari 
•^atepreoipitaziort.lfiramtxUaarannolnaitintlo-
ne da Ovest vano Eat. Stiritene eentrale e autritiNa Im 
mwiotenale ancora contazioni di tempo variabile. r» 

T t l W K RATURE IN ITALIA: 
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EEE ì* frantumazione della 
società, l'emergere dei biso
gni Individuali, la diminuzione 
quantitativa della ligure di 
operalo metalmeccanico, la 
diminuzione del peso politico 
del protagonisti di decenni di 
lotta di classe nel paese, il sus
seguirsi di continui cambia
menti nel modi della produ
zione, la previsione di un ap
prossimarsi, sempre pia acce-
lento, dell'epoca in cui il ro
bot avrebbe definitivamente 
prevalso sull'uomo: tutti que
sti argomenti, e molti altri an
core, tono usati da anni per 
Indiare II sindacato confede
rale tra I lerrivecchl: tutto e 
lutti davano per ridimensiona
ta, o addirittura spacciata, la 
Cgil. 

>fa te non vogliamo conti
nuare a nasconderci dietro 
una parola, bisogna ricono
scere che la crisi e I risultati 
del sindacato Italiano sono un 
fenomeno a tè nel contesto 
europeo, non c'è nessun «mal 
eornune meno gaudio». Pen
tiamo alla manifestazione Cgll 
Citi Uil del pensionati a Roma, 
•Ilo sciopero generale unita
rio dal 25 novembre: nessuno 
se li aspettava coti grandi e di 
tanto peto politico; « intanto 
Il sindacato confederale vivo 

in costante rapporto con la 
frantumazione del suo stesso 
•corpo costitutivo» (e l'esem
plo più evidente è II lenomeno 
dei Cobas). 

Allora basta con lo schema 
per cui o c'è la vittoria (Iden
tificata In un. impossibile ritor
no a un tipo di forza e di posi
zioni di potere del passato), 
oppure la scomparsa, senza 
prova d'appello, della Cgll. 
Basta con la battaglia a botte 
di comunicati stampa tra stati 
maggiori (dove poi sembra 
che la crisi della Cgil sia vera o 
sia finta a seconda dell'Inter
locutore). Basta con la moda 
per cui il gruppo dirigente e 
l'apparato (questo vaie per il 
sindacato, per le istituzioni e 
per I partiti) si permettono di 
leggere la realta come pare a 
loro, standosene ben chiusi 
nelle varie torrette bunker e 
feudi, bloccando II dibattito e 
non consentendo scelte con
frontate o almeno scelte di 
maggioranza. Insomma: non 
si deve più fare quel Che si è 
(atto con la parola mondazio
ne. Perchè c e stato chi ha 
pensato proprio che Monda
zione foste una parola. Quan
do lo penso rifondazione, non 
penso una parola, ma una de
cisione presa in un congresso, 

Cari compagni della Cgil, 
rifondazione è una scelta 
non una p-arola magica 

FRANCO SARTORI • 

una scelta che collettivamen
te abbiamo ritenuto indispen
sabile, di fronte a una socleti 
completamente In crisi, per 
fare vivere la nostra organiz
zazione adeguandola al nuovi 
bisogni e al nuovi problemi. 

E se mi tento di intervenire 
cosi, oggi, è perché, nato e 
vissuto in un territorio operaio 
(guarda caso Sestri Ponente a 
Genova) ho seguito un per
corso politico che, se mi ha 
portato da operalo a membro 
del gruppo dirigente della 
Flom Firn, mi ha anche porta
to, adesso, sulla base della 
scelta politica di mondazione, 
ad accettare di andare a diri
gere una zona territoriale del
la Cgll (guarda caso, il Ponen
te di Genova). 

Prego, nessuno stupore o 

falsa coscienza: non sono e 
non mi tento un eroe, e nem
meno uno scolaretto in casti
go dietro la lavagna. Il Ponen
te genovese è la zona che tutti 
sappiamo: tanto per comin
ciare, enorme: un luogo di an
tica ed estesa industrializza
zione: un luogo dove si ritro
vano punti di «eccellenza tec
nologica», e anche massima 
concentrazione di partecipa
zioni statali. Un luogo dove II 
depauperamento tragica del 
territorio ha prodotto lotte, 
esperienze, e ora alcune pri
me vittorie in cui ha pesato il 
nuovo impegno della Cgil. 
Abbiamo nuovi iscritti, rap
porti con tecnici, Intellettuali, 
donne, e con molti altri sog
getti: abbiamo altresì ottenuto 
nsultatl concreti sul plano del

la riprogettazione complessi
va del territorio. Ma se i risul
tati ci sono, come dimostrano 
i riconoscimenti che vengono 
perfino dalle istituzioni, allora 
com'è che appena vado (o 
torno) a Ponente sembra che 
non sono più il dirigente che 
ero prima? Dunque, si attua 
nel fatti una rimozione quan
do rifondazlone non è un 
enunciato su cui disquisire fi
nemente e nemmeno una pa
rola magica, ma è la applica
zione concreta della scelta 
politica compiuta al Congres
so? 

Il male che stiamo scontan
do, l'erediti pesante e negati
va che portiamo, non è torse 
quello della centralizzazione 
della contrattazione? E cioè il 
latto di avere espropriato I va

ri livelli dell'organizzazione di 
un potere decisionale, e quin
di di una capacità operativa 
data dalla assunzione delle re
sponsabilità proprie al ruolo 
assegnato? E non può stare 
qui anche una delle ragioni 
della nascita dei Cobas, visto 
che, ad esempio, i sindacati 
autonomi che hanno centra
lizzato anch'essi la contratta
zione, si trovano ad affrontare 
le medesime difficolti? 

Ma cos'è un sindacato sen
za contrattazione? Chiaro che 
nprendere a contrattare, con 
un padrone più forte, significa 
esporsi a battaglie lunghe e 
pesanti su un terreno scono
sciuto, tacendo si che ogni li
vello si assuma la sua parte, e 
di più che per il passato. Que
sta è la democrazia che dob
biamo applicare oggi. 

Prima di tutto, occorre soli
darietà nei gruppi dirigenti, 
che devono sentirsi strumenti 
dei lavoratori, e restituire loro, 
come è dovuto, quello che 
hanno avuto nei momenti alti 
del movimento; e tanto più 
abbiamo il dovere di difende
re i lavoratori ora che non so
no più soggetti egemoni; e di
fenderli significa anche acqui
sire la capacità di entrare in 

rapporto, non misero né sal
tuario, con altri soggetti che 
hanno posto alcune, o molte 
delle questioni oggi aperte 
nella società. E allora rifon
darsi è anche vedere II grande 
limite per cui la discussione 
rimane sempre intema, si av
vita su se stessa, sta in una lo
gica «feudale» di schieramen
to, dì componenti, di fazioni. 

Il sindacato deve essere 
l'organizzazione più flessibile 
e più laica: ma se non c'è il 
confronto su esperienze fatte, 
se non c'è una concretezza, 
una operatività su cui poter 
misurare chi è d'accordo echi 
è contro, si andrà avanti per 
forza su unanimismi a parole, 
e su nulla di latta Perché non 
si fa una nunione nazionale su 
tutte le esperienze come la 
nostra del Ponente? 

Questa è una urgenza estre
ma, per misurarsi finalmente 
su cose concrete e non su 
questioni di «schieramento»; 
ed è essenziale che tale con
fronto avvenga prima che la 
Cgll entri nella fase dei con
gressi di categoria, come pre
parazione della conferenza di 
organizzazione. 
* dell» segreteria detti Cdl di (Se-
nova e responsabile della zona 
Ponente 

t manca» ilVilletto osi suoi cari II 

GIOVANNI GIUARDI 
di 74 anni. Iscritto al putito dal 
1939, comandante psituiano, di 
tempia impegnato a w i livelli nel-
l'attM* oS pirtto. Ne (Unno U tri-
sle «rinuncio la moglie Pinucda, il 
ttttlo Piero e la sanila danna. In 
memoria sottoscrivono per t'Unito. 
I funerali avvino luogo a partire 
diU'ibitiSione in Torino, vii Beau-
lud 7 •«* on 8.30 di wneril I I 
dicembre. 
Torirw, 17 dicembre 1987 

I comunisti delli 40* seuone del 
Pel innuiKUno addoloriti l i «com
parsa di 

GIOVANNI GIUARDI 
loro compigno ed unico da sem
pre. Partecipano con alfettueii io-
UdilMtt u dolore delti moglie Dlu-
sepplrw e del figlio Piera. In no 
ricordo sMtoscrivono per l'Unita. 
Torino, 17 dicembre 1987 

Li salone Pei dell'Atritilli i l i » 
testone Gino Scili con infinito do
lori apprendono la notizia dalla 
monadi 

GIOVANNI GIUARDI 
responsabile della cellula Pei e co-
minduitt delle Sap dal IMS i l 
1945 ill'Aiiililla. Compigno Inte
gerrimo. I t i duo il Panilo l'esem
plo di come deve essere un comu
nista. In sin ricordo sottoscrivono 
per l'Unità. 
Torino, 17 dicembre 1987 

u Federazione comunista di Tori- I 
no puteclpa i l dolore dei limilllri * 
ed esprime loro le più sentite con-
dogliente per l i perdita del compi- ~* 
gno *$ 

GIOVANNI GIUARDI . 
Nel 1941 emrt atta FU AirtuAì' i 
dove partecipi, come raillun» co
muni»», alla ommlzuilone Ostia 
Rotatemi, dette tomaacml paitt-«a 
siine di fibbrica, le Sin. Dopo (aJT 
I^r!r^cOTllnuoli^unffivt3' r o 

come membro di commentane In- -»• 
terna, net consiglio 41 taMom «-a» 
iwni ibl te « gemale di i l»ui-w 
da Ucenttito par lipomtatla dot. * 
la Più nel l»U>ateitòvlu7mile«I 
commltstone Mente delle tcuoli1'* 
di putito e nella sua ««itane «erri--,•-
tonale. .y 
Torino. 17 dicembre 1987 -

U tegnterti delti Federazione co- -^ 
minliM del Canaveaelw appresa l i v,t 
polizia dtlUacompaiM di >b 

GIOVANNI GUARDI " 
lo ricordi «mevanreas putiti»- »-
r»coinbitteiite,tìterot«àel4Wt- iv-
U del lavomtori in Mietici, liceo- ,. 
wloMrrippre.ijll.tioMci.iHl. *« 
vo, e Impetri»» mìWwle comuni- w 
it i esprime ili» cu» rooalìeientHe •«. 
condoglianza, e al Bit» Piero l'aK » 
tetto sincero del comunttl di tvroi ... 
» del Cuuvese. I (unenti avnwvo 
luogodoniwllidlcemlmilleen " 
aaOpiittndodeUWtutorteravli » 
BwuUrd, ? e dalla Sidone In vt« . 
Beiulerd, JOAi . ; 
I m i , 1? dicembre HI? «! 

ISIfflllllllWllttll 10 l'Unità 

Giovedì 
17 dicembre 1987 
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